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di Gilberto Bonani

VAL DI FASSA L’insostenibile rombo
dei motori accompagna il turismo
dolomitico. Un fenomeno «invasivo e
fuori controllo», così viene descritto
il continuo pellegrinaggio di migliaia
di motociclette, auto sportive e
veicoli d'epoca che congestionano le
tortuose strade di montagna. A dar
voce al malcontento con una dura
dichiarazione è Massimo Girardi,
presidente dell’associazione
Transdolomites, sempre attento ai
fenomeni che riguardano mobilità e
s t ra d e .
« L’estate 2025 è stata la stagione
maggiormente interessata da questi
transiti. Solo attorno al Sella –
afferma - sono stati mappati 38
eventi organizzati da società sia
italiane che straniere. Oltre alle
marmitte “aperte “ per meglio far
sentire la “s i n fo n i a” dei motori, ora
con i raduni, si sta raggiungendo il
limite della tolleranza e della
convivenza. I nostri ospiti e residenti
devono confrontarsi con l’a r ro g a n z a ,
la prepotenza, e il modo quasi
criminale della guida di chi ha
scambiato le nostre strade di
montagna per circuiti da gara».
Girardi, per motivi di lavoro, percorre
spesso la Statale 241 della Val d’Eg a
tra Bolzano e la Val di Fassa. Riferisce
di aver assistito nel corso dell’estate a
numerosi casi di guida pericolosa e
questo lo ha convinto ad alzare la
voce per denunciare il modo incivile
di utilizzare le strade mettendo a
rischio la vita altrui. «Il Passo Carezza
– afferma Girardi - è il valico
dolomitico particolarmente
interessato dai flussi veicolari ed è
sempre più utilizzato da ciclisti e
famiglie che, grazie alle biciclette a
pedalata assistita, vogliono
raggiungere il lago. Da cinquant’anni
lavoro nel settore del turismo e per
l’esperienza che ho maturato
affermo che dalla clientela in sella a
moto rombanti o alla guida di auto

sportive non abbiamo nulla da
perdere anzi, la loro assenza è per
noi fonte di guadagno. Questo non è
viaggiare, questa è violenza stradale.
Il silenzio è tacita accettazione e
complicità di quanto accade».
L'indignazione di chi vive e ama
queste valli è ormai palpabile. I
sindaci dei comuni interessati hanno
più volte lanciato l'allarme,
denunciando «un'invasione
incontrollata che deteriora l'identità
delle Dolomiti». La "macchina del
turismo" cosa ne pensa? «Purtroppo
ora paghiamo gli errori del passato»
afferma Nicolò Weiss, direttore Apt
di Fassa. «In precedenza abbiamo
dato supporto economico e logistico
ai raduni che ci venivano proposti.
Eventi spesso programmati in
primavera e in autunno, funzionali
quindi a un turismo di bassa
stagione. Dal 2024 è stata interrotta
qualsiasi collaborazione anche con
potenti organizzazioni del settore.
Quest’anno abbiamo mappato in
anticipo gli eventi programmati per

l’esperienza di guida. Non ultimo
coinvolgere i questori di Trento e
Bolzano per un appuntamento sui
passi. Un incontro per osservare dal
vivo il traffico dolomitico e studiare
forme di controllo maggiori».
La parola d’ordine, in attesa che la
politica batta un colpo, è quella di
fare rete tra le Apt dolomitiche con
iniziative concordate. «Una buona
idea – afferma Weiss – è quella di
impiegare “ra n ge r ” che non hanno lo
scopo, né le prerogative di reprimere,
ma svolgere azioni di persuasione
nei confronti di auto, moto camper
richiamandoli a un comportamento
più adeguato all’ambiente che
a t t rave rs a n o » .
Ora non sono più solo le associazioni
ambientaliste che affermano come le
montagne siano ecosistemi
complessi che meritano rispetto e

tutela e non un libero parco giochi.
Cresce il malcontento tra i residenti e
ospiti per le conseguenze di un
turismo insostenibile. Otre al danno
ambientale e all’i n q u i n a m e n to
acustico si aggiunge, come
sottolineato da Transdolomites, la
preoccupazione per la sicurezza
stradale. Le cronache locali, anche
quest’anno, hanno riportato con
triste regolarità notizie di incidenti, a
volte con esiti fatali. La congestione
del traffico inoltre, crea disagi non
solo ai residenti ma anche alle stesse
operazioni di soccorso in caso di
emergenza. Di fronte a questa
situazione le istituzioni sono
bloccate. Si discute da tempo di
regolamentare l'accesso ai passi
dolomitici, con proposte che vanno
dall'introduzione di zone a traffico
limitato (ZTL) a numero chiuso,
accessibili solo su prenotazione,
all'imposizione di limiti di velocità
specifici. Tuttavia, mentre si cercano
soluzioni, il turismo non sembra
voler rinunciare ai proventi, anche a
costo di sacrificare il benessere del
territorio e dei suoi abitanti.

n n
Weiss (Apt): «Errori
che vengono
dal passato. Abbiamo
interrotto qualsiasi
collaborazione con
queste manifestazioni»

Don Mario Bravin, un solo sacerdote
per otto parrocchie della val di Fassa
La cerimonia
Il parroco ha ufficialmente
preso in carico anche
Pera, Mazzin, Soraga,
Pozza e Vigo di Fassa

di Elisa Salvi

VAL DI FASSA «Sono un “quasi” nu ovo
parroco perché sono in Val di Fassa da
dieci anni. Oggi, voglio ringraziarvi di
cuore per l’accoglienza generosa ed
entusiasta. Ma vi ringrazio soprattutto
per la disponibilità. Quando arriva un
nuovo parroco capita che ci sia il fuggi
fuggi, che si lascino incarichi e
incombenze in parrocchia. Voi,
invece, mi avete sorpreso: non solo
chi fa si è proposto per continuare, ma
anche chi non fa si è messo a
disposizione. Sono meravigliato e
incoraggiato dal vostro desiderio di
esserci e collaborare. Per questo sono
sicuro che, sebbene d’ora innanzi mi
dovrò occupare di tante parrocchie,
troveremo la strada per rinsaldare la

nostra fede e viverla con gioia».
Questo il saluto caloroso alle sue
nuove comunità, al termine
dell’omelia della messa di
insediamento nella chiesa di Santa
Maria Ausiliatrice di Pozza, di don
Mario Bravin che, il 19 ottobre, è
diventato parroco di Mazzin, Vigo,
Soraga, Pera e Pozza, dopo l’aff ido
ufficiale di don Albino Dell’Eva. La
cerimonia concelebrata da sette
sacerdoti e partecipatissima dai fedeli
delle nuove cinque parrocchie, ma
anche da quelli di Canazei, Alba e
Campitello dove Bravin è parroco dal
2015, è iniziata con una sfilata per le
vie Pozza. Ha aperto così la rassegna,
la Musegà da Poza, che ha dato ritmo
e armonia ai passi, seguita da diversi
gruppi folk e di volontariato,
compresi gli Studafech (pompieri) di
cui don Mario fa parte, tante autorità
locali con la senatrice Elena Testor,
sacerdoti, chierichetti e molti fedeli
che hanno accompagnato il neo
parroco fin sul sagrato. Qui Giulio
Florian, sindaco di San Giovanni di
Fassa, ha dato il benvenuto anche a
nome dei primi cittadini di Soraga e
Mazzin che gli erano accanto, così
come quelli di Campitello e Canazei.
«Nel ruolo che ricopri di parroco delle

comunità dell'Alta Valle - ha detto
Florian - ci hai fatto conoscere lo
spirito di farti prossimo agli altri che
porti in dote, non solo nel mondo
pastorale, ma anche nel volontariato
con la tua passione per il corpo dei
Vigili del Fuoco. Per questo siamo
sicuri di essere in buone mani. Gestire
tante parrocchie non è un compito
facile, perché spesso gli
individualismi si fanno sentire.
L'obiettivo è tenere vivo quello spirito
di comunità che, ancor oggi, ci
distingue».
in chiesa ha preso la parola don
Albino Dell’Eva che ha ringraziato il
nuovo parroco per aver accettato un
incarico gravoso, invitando la
comunità ad essere collaborativa.
«Conoscete bene lo stile di vita e di
pastore di don Mario che in Fassa si è
già fatto apprezzare - ha sottolineato
don Albino - perciò rimarcherò solo
un aspetto che lo riguarda: ha
obbedito. Potrebbe sembrare
scontato obbedire al vescovo, ma non
è sempre così. In un momento in cui è
ridotta la disponibilità di sacerdoti a
cui affidare la pastorale delle
comunità, il sì, convinto e generoso,
di don Mario assume particolare
significato. Certo, sappiamo come lui,

Con i sindaci Anche gli amministratori fassani hanno accolto don Mario Bravin nel suo nuovo incarico

per dirla come San Paolo, in questi
anni abbia saputo farsi fassano con i
fassani e quindi, pur dovendo far
fronte a tante responsabilità, sia lieto
di rimanere in Val di Fassa, anziché
spostarsi altrove». A Cesare Bernard,
infine, il compito di dare il benvenuto
a nome dei nuovi parrocchiani:
«Siamo lieti di avere un nuovo pastore
che conosce le nostre montagne e i
nostri valori, le nostre tradizioni e la
nostra lingua. Ti accogliamo come
unico pastore di Fassa, una valle che
ha proprio il “p è s te r ” come simbolo.
Ti chiediamo di indicarci il cammino

da fare insieme e di non farci mancare
il pane della parola e dell’e u c a re s t i a .
Ma se il pastore nello stemma di Fassa
è solo in mezzo alle montagne, il
nostro impegno è di condividere un
cammino di corresponsabilità e di
sinodalità. In Fassa si dice che “un l
fèsc per un e doi i fèsc per trei” (uno fa
per uno e due fanno per tre), allora la
domanda è: “che che i pel fèr ot metui
ensema? Che l Signoredie varde via
nesc varesc”(cosa possono fare otto
messi insieme? Che Dio protegga i
nostri passi)».
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«Motociclette, in estate
38 eventi sui passi dolomitici»
La denuncia del presidente di Transdolomites: «Ora basta»

Passo Gardena Le motociclette sulle strade delle Dolomiti: per molti una presenza eccessiva

informare la Polizia locale e le forze
dell’ordine ma ovviamente non
possiamo bloccare le iniziative del
settore. Ora stiamo lavorando in tre
direzioni. Prima cosa raccogliere dati
sui passaggi di auto e moto sui passi
dolomitici grazie a sensori. Una

seconda proposta è di lavorare in
stretto contatto con le Apt delle
quattro valli ladine per concordare
un approccio comune. Stiamo
studiando una campagna di
sensibilizzazione specialmente per
le società che “ve n d o n o”


